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N Quefte oppofitioni , & afterationi , che 
hoggi occorrono per la feommunica fulmi- 
nata dalla Santità di Papa Paolo V. contro 
il Duce, & Senato Venetiano il maggior 
fondamento di quei Signori è che la loro Hepublica fia 
nata Iibera,& riabbiala fua autorità immediata méte da 
tHo • Per il che fi fanno lecito di potere nel lor domàjio 
far leggi,derogare allcfattejcaftigare, e prohibire omo 
quello che vogliono ; includendo in quefte loro deter- 
m mattoni lo ftato facro, tanto circa alle perfone, come 
alli loro haueri , con prohibire ancora li nuoui acquifti • 
Quefte pretenfioni non furono mai penfate dalli loro 
antichi , i quali fi ritirarono nelle Lagune (doue hebbe 
principio quella loro libertà ) non per regnare, &fog- 
giogare genti, & paefi s ma per fcluarfi la vita , & leuarfi 
dalle oppreffioni de' Barbari, che fenza freno andauano 
trauagliando la pouerà Italia ; fono però innouationi di 
quefti moderni Senatori , che non hauendo l'occhio fc 
non alla grandezza,nella quale hoggi fi trouano,par lo- 
ro d'eflère in flato tale che neffnno pofli fopra efli,& per 
ciò li fia lecito di viuere come vogliono , fenza freno di 
legge,ò di Religione : non volendo né anco riconofeere 
in terra il Vicario di colui, dal quale con vanità dicono 
hauer immedia tamete la loro autorità,& vogliono con. 
quel f alto fondamento ingannare , & loro ftefli , & i po- 
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pòfoper dffendcT té feggi > ft*jieft'a ptetefe fAtatiiO)^ 
afe io mi fono moffò i v6ibrbr / cuemftcdcfcrkiirr l'orti 
gjne di qucfta Kepublica, la quale ( rifpetto al pnnc ipi o> 
del Mondo ; è nouilfi na 5 cominciata di debole princi- 
pio^ di continouoaugumentata con l'aiuto , & fauorc 
ddfa Santa SedeApoftolica > & delli Pontefici Romani 
acciò il Mondoconofca quanto ingratamente in diucr- 
fi tempi li Signori Venctiani lì ùanooppoiti, & inalzati 
contro quella Santa Sede , & Sommi Pontefici. 

Credo che vogiianoiondareiqueltaJorO'Propotltio- 
ne in quella vniuerfale,, che Omnis Pouftas a Deo e/l\. 
Afocai.ci?.. àquile è veriffima , perchejeflendo Iddio Rcx Return, 
& Dominus domin Antiurti ,, fenza dubio ogni autorità), 
prouiene da lui: ma non lì hadaf are quefto argomento^ 
Omnis poteftas à Deo^ft : (ed,Du3c,&.Senatus.Vexieuis. 
habentpoteftatem in his , qupe poflident>:ergo eorum* 
poteftas à\ Deoeft . Enecenarioperò dieuauiinarJa> &. 
per. intenderla, venire alla diftintione r 

Et prima diciamojche fuot duae.poteftates^vnafpirt 
tualis 5 altera tempora! is .. 

La prima immediatamente è da Dio^èliimaggiore.» 
La fecondanon^ immediatamente.da Dio^ma fi ha per 
mezzi humanii come per elettrone , donatione, perhe- ; 
redità, ò iurebelli^ ;o^je^qualefiriac;inlaior£- r 6e: 
fubordinata all^fpkituale ... 

Seconda diftintione. Douemo intendere quella poteiUl 
r.Thomifù» quo ad poteftatem in fé ipfam., quo>ad. modum., &:quo* 
E^?*' advfunr. 

nunc ' 1 Quantoallaprimaihabbiamogiidettoche.ogni'po- 
Proncrb r ■ tefta vieneda Diow NMnprmrR^esregnAni... \\chc\ 
fapcrcij.adi toccabcoiffittW'Teofili60»con' quelleparolé Nonefi. 
Rtom * potestà mfiÀ Deo\ quidam ì om*ù*ncPrincefrsivel Mà*> 
gi(lr Attu a. Dtonletl'm eft ì non hot dice % inquu ?*ulmn 
neaue (U.ommbHi^ftngvÀk^ TnAg/irétfa 
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bus tmhk*v*c.firm$*ft->fi&ik;r9fy i Afa* 

dtxinon effe PYt?icifem?fed no effefotejUtem ntfià Df . 
fa caufa è che la poteftàin fc ftefla non è inucntione db 
huomojtna ordinarione di Dio , auttore della retta ra*- 
gionc, la quale ha principio immediato da eflo Dio v 

Si che la Republica di Venetia quanto al modo non 
ha hauuta la Tua autorità immediatamente da Dio,per- 
che,quod a Deo (^ordinate fit,& fi ordinate acquiliuir, 
etiam a Deo eft ,.iuxra illud . Nemo fibi honorem a//u- h ^ 
mit , fed quivocatur a Deo tàmqnam Aaron . Et però 
non è da Dio la potetti; di: coloniche fe rvfurpano,& fi 
ingerifcono illecitamente 3 come fi legge di quel Razon 
feruo fugithiodel Tuo padrone iattofi Prencipe de ladri, 
da quali rù fatto il triftoiRc.di Damafco : che Te benefìi 
per permiflionc di Dio , non però venne da Dio : & di 
quefti ragiona S.D.Maefta m Ofea • Ipfi regnAuernnt , ofoc^ 
tir non ex* me: Principe* extiterunt r ejr non eognvui + 
& come nelle cofe naturali Iddio- è la prima. caufa 5 fi:fer- 
ue nódimeno delle feconde caufe , e permetteanco che 
vengano i moftri a cofi nelle cofe morali, con tuttoché 
la pr j ma caufa che e la potetti ven» hi da Dio , il modo 
però come caufa feconda^ per mezzi humani : & quin- 
di èchefi crèano'i Prcncipi^ & li Magiftracrper eletrio- 
ne,donationr,pcrheredità^ò iure belli.; & in qucflro gCK 
uerno nafconottemoftri,chefono i Tiranni^ àgli vfaiw 
patori dcH'alcraijChc regnano per fe ft effige non permo^ 
di leciti . 

Venendofarparrioolàrrcon che mezzo^, e modellai t: 
Republica di' Venttia^equiftò>laiuailibertd^ftrw€o^ ' >^ 
fa è chr non fnìmmedia tornente tia Dio •.^p*r.m*glH» 
diiarirquefowitàènec^ 
tifuflecjueftaiRìepublica^gJi huonìirtijchedrebnolafòri- 
maflero, & il luogo ckmepercic>fitrasferrrono , y eì'àn^ 
Aggetti all'Imperio in temporale . Come dunque pò* 
l - cerone? 
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taono fottraherfi dalla loro fbggetrione , erarfi liberi 
fenza cadere in delitto di fellonia ,fc nò fi fodero fottrat* 
ti con autorità maggiore, & occa fiori i che vennero, ta- 
to per la diuifione dell'Imperio, come per eflerfi quelli 
Imperatori feoftati dall'obedienza del Vicario di C hri- 
fto,come fc i ( matici , & nemici ? li quali dichiarati (co- 
municati , furono infieme priuati de loro Regni , e do- 
mini), che rima fero tamquam bona vacantia . & auóro- 
i ritate furami Pontificis Vicarij lefu Chrifti,poterant Ic- 
gitime occupari . Per il qual mezzo le quefta Republi- 
ca ha giufto titolo^ è fatta libera . 
, Sono varie l'opinioni del principio della Republica 
«KVenetia. Alcuni dicono che foffe fondata in quelle 
por f iuftir. Lagune nel 42 *.& Pietro Giuftiniano,Patritto Veneto 
Hift. vena ^g,,^ q UC ft a opinione , ha ritratto nella fua hiftoria 
" 1 la figura,có haucrci congionti tutti li Pianeti fa uore uch 
li per la feliciti di quella Città : ma non porta ragione 
alcuna,che in quel tempo fufTe edificata » perche fecon- 
do la comune opinione , la neceflìtà per la venuta d'Ac- 
tila.coft ri nfe quei Popoli a fuggir nelle Lagune,per fai- 
uar le lor vi te da 1 la furia di quel Barbaro .. Se cofi è,dal 
422-fìnoal 4y 2-della rouina d'Aquiieia^atra da Attila, 
v i cor rono 50. anni , nel qual tempo in quelle parti noti 
fu trauaglioneflbno di guerra, nèoccafiooe di iafeiar le 
lor Patrie per andare ad habitare in quell'Itole deferte , 

p£!r comc 1 P 110 vec * crc wnto nc ^ c v ' tc ^ c Pa P'> cbe ' n quel 
sxMim corfo di tempo furono , come Sofimo, Bonifa tto, Cele- 

G«eb"rd. ftino,SiftoTerzo,& Lconeprimcvfctto (I cui Pontifica- 

JJc" ' to vennciAtti^,quanto de gl'Imperatori che in quel te- 

PP regnarono, come Teodofio in Oriente , & Honorio 

in Occidente , c dopo Valentiniano,& allhora come fi è 

detto , nelle parti di Veneti* non fu perturbatione nef- 

(una 1 anzi Palmer io,& il ftofio nelle lor Cbroniche d i- 

cooo nel AetiQ ValeripGoffi fub Pontificati! 

'; ; Mj] Sl*XtÌ 
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Sixti III. in vniucrfo IVfundo pacem fuìflè,& il limile af- 
fermar*. :» tutti gli altri Chronologi di quel tempo. Perii 
che ti vede quanto fi fia ingannato il Sabellico ncll'Hi- 
ftorie Venetiane,dicendo cofe fauolofe,e confondendo 
i tempi . La con.mune opinione è che cominciafle nella 
rouina d'Aquilcia defolata da Attila nel 4S2.cheper 
hauei 13 attediata tre anni, i migliori huomini , & bene- 
ftanti di quei Popoli per faluar le loro vite , e robbe , fi 
trasferirono alle Lagune , ma dopo che Attila per opra 
di Leone Santo l 'orefice, parti d'italia,detri popoli tor- 
narono alle cale loto , fe bell'alcuni pochi rimafero alle 
Lagune, pere he partiti gli Hunni, fi ritornò fotto l'Im- 
perio: & ancorché per le diflentionide gl'imperatori 
Occidentali fotte in Italia gran pertui batione,con tutto 
ciò dal 45 2.fino al 470. che fu Àuguftolo vltimo Impe- 
ratore , folo pati Roma) la quale fù tra l'anno 45:6. & il 
46 1. pigliata da Genferico,&dopo fotto il Pontificato 
di Santo Simplicio, K icimero Goto di nuouo la pigliò, 
Òl la disfece . Odeacre Rè de gli Heruli pigliando oc- 
cafione dalle difcordie,& vecifioni di quelli Imperatori, 
fcggiugò tutta Italia , & la fignoreggiò 14. anni ; però 
con modo taie,che no vi fu nefTuna alteratione, nè tras- 
mutar ione ma fi bene quando venne Teodorico Goto 
mandato da Zenone Imperatore, e fattolo R è d'Italia, 
il quale cacciando Odeacre, liberò tutto il paefedalla 
furia de Barbariche fe no hauefTe imbrattato il fuo go- 
uernojcon e (Ter calcato nell'herefia Arriana,e fatto mo- 
rire Boetio,Simaco,& Giouanni iommo Pontcfice,non 
fi faria potuto defiderare nè il più valorofo,nè il più giu- 
fto Prencipe di lui ; permettendo tra Ta1tro,che le Città 
fi gouernaflèro liberaméte da fe ftcflc,e da fuoi Cittadi- 
ni : cofi dice vn Chronologo • futt etus domiti atto non 
admodum dura j etjtpartent agrorum , vt nuper Odeacer 
dinifit, frpro fa rcti+ftit . Cd te rum Cinti Mes per fe tp- 
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fu , oc per Ciues fùos gubentàrì permi fit\ 

Dominò Odeacrc tutra l talia indiffcrentemente,do- 
ne era anco inclufo il paefe di Venetia,che come vaflàl- 
ofllodor r a li>Theodato fucceflòre à Tcodorico,ordinò Ci fouuenif- 
r.atum.i.b x fc a quei popoli , come tributarij di grano dalli magaz- 
idcm Kb 1 1 ^ T.rcuigi,&di Trento,& fi legge che il medefimo 
e 7 . ' ordina al Canonicario di Venetia , che non eflìga i tri- 
buti Cadetti popoli per l'occafioncdcirincur (Ioni patite 
da Barbari, che inqueltempocercoronoditrauagliare 
-quella Pronincia . Et per faluare che detta Kepublica 
fia ubera cneceflfario rifoluerfi di dire che in quel tépo 
non erafondata, perche altrirnete non fi potria foftene- 
vc che da principio fofle fiata libera: poiché pagar tri- 
buti ,&eiTer fouuenuti come vafialli è fegno di fogget- 
tione,& non di libertà . Quefto goucrno continouò fi- 
no aNa venuta de Longobardi in ltalia,& dopo Teodo- 
^ o n ^: * ico vennero Alderico/f Belifario, & Narfete ( dal qua- 
go.itai Ub i- le Aquileiafu riftorata /fotto Giuftiniano Imperatore, 
in prioc. c h c f U p C rò,& cacciò i Goti d'Italia, nel qual tempo Ita- 
lia fu ben gouernata , & le Città particolarmente della 
Regione di Venetia,& Liguria,ruronofauorìtc,tenuto- 
tir £ rie conto^& aiutate ; come la Città di Oderzo, in latino 

oOpitergnim . Godeuano in particolare con quella pace 
ipopoli di Venetia il loro fertil pacie lenza JìccciCta al- 
cuna di a ndare alle La £une,& luoghi flcrili : & lì legge 
"Paul. Dracme che Paolo Patriarca XX1IIL d'Aquileia, & Felice Ve- 
fù ì'T^' ^ couo ' eoigi andarono a trouare A Ibonio R è , dal 
11 Boflif od- veniale ( con tutto che fofle Idolatra ) riceuettcro nondi- 
hhift. di Tre . oneno tutte qudie gratie , c h e gli domandorono, Tcfti- 
0, S* tuendogliparticolarmentequdche da quei Barbari era 

fiato tolto alle Chie(c,& ad altre perfonc . Fin che vif- 
iì. .ir., t fc Aibonio quei popoli non fentironofaftidio veruno, 
ma tnutato gouerno com inciarono à patire gran traua- 
i: però ofkruiamo quel che fcriueil medeiìmo Pàolo 

Diacono « 
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Diacono* H $t auteth tempore Romandi* Ecclejtam vir Ub.*.c.$. 

fanti iftmtu Benedicite Papa regebat . Aquileienfi quo- 
que Cini tati eiwfypopulù Paula* Patriarchapraerat : 
qui Longobardorumbarbariemmetuens, ex Aquileia ad 
Gradi infulamconfuqìtjecumn. nmnem (u& FrcUfit the* 

faurumdrportauit . chefiinel 57^.doue fi vede,chc fi- 
no à quel tempo i Popoli d'Aquileia,& di quei contorni 
non erano andati altriméti nelle Lagune : perche il Pa- 
triarca per paura de Longobardi, portò tutte le fue ric- 
chezze all'Itola di Grado; che (e in detto tempo quei 
Popoli foflero flati alle Lagune, nó accadeua di far mé- 
tione di quefta trafmigratione ; poiché , come Paolo Lib.i.c.ii« 
Diacono riferifee, Paolo Patriarca mori in Aquileia,& 
gli Cuccette Probino Triuìfano che viflè vn'anno nel Pa- 
triarcato, & à lui fucccfTe Elia Patriarca XXVI. il quale 
nel 580. vedendo che i Longobardi cótinouauano tut- 
tauia di trattar molto male quei Popoli ( come faceua- 
no ancora gli Biforchi di Kauenna,& il primo fu Longi- 
no nemico del Concilio Calcedonenfe, che sforzò det- 
to Patriarca a negare li tre articoli di detto Concilio , 
infìeme con Gióuanni Arciuefcouo di Rauenna,ma poi 
per opra del fantiffimo Pontefice, Pelagio Secondo, ri- 
uocò tutti li fuoi errori ; fece vna Sinodo in Mariano di SabellJn 
20. Vefcoui fuoi Comprouinciali,doue oltre la detta ri- libciucyet. 
uocationc, fu ordinato che li Vefcoui con li loro Popò- K^Jj 
li trauagliati, & da Longobardi , & da quell'Eflàrco , fi rcffoUib 
trasferitfero alle Lagune , con l'autorità di detto Santo Jj Jonift 
Pontefice Pelagio Secondo , per liberarti vna volta da neum ak 
tanti mali, che di cótinouoprouauano da quelle natio- Trcuìgìlìbt; 
ni barbare,& acciò poteffero più quietamente perfeue- CLdAib» 
rare nella vera Religione, chedeftituti d'aiuti dell'Im- 
peratori , & Miniftri Coflantinopolitani, ftauano fotto 
lautorità,& gouernodc loro Prelati,& Paftori. Furono 
in quefta Sinodo tra gli altri Vefcoui > Solatio Vefcouo 

B di 
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di Verona, Angelo, obero Agnello Vefcouo di Trento, 
c Foncegio Vefcouo di FeItro,có i Vefcoui d'Hiftna. Fi- 
nita la Sinodo, che fu nel 5 80. Elia Patriarca fi trasferi à 
Grado,il Velcouodi Concordia a Caorli, Albergo Ve- 
fcouo di Padouaa Malamocco , Vindemio Vefcouo di 
Ccneda'a Lido Maggiore, Pietro Vefcouo d'Aitino oc- 
cupò rifola di Torcello,& iui edificò Fa Citta di Tore el- 
io con altri luoghi adiacenti, & col] di man in mano an- 
darono in quelle Lagune,doue a pcrfuafione di Elia for- 
marono vn gouerno temporale, però con la foprainten- 
denza,& moderatione de Vefcoui, & nel 5 84. in luogo 
d'vn Tribuno ne fecero dieci. Andrea Dandolo,gia Do- 
ge di Venctia dice che nel y v o.fù fatta la fopradetta Si- 
nodo in Grado nella Chiefadi Santa Eufemia • 

Hoc tempore rtcaos Venerabtits tpt(iopits tteufia San- 
Ctd EuftmUidr domum prò fua habitat ione in Grado con* 
ftruxit,ér co»/ultu } & decreto Pclagij Pap<e,viginti Epi- 
feopornm Cocilium celebrauit in ipfa Ecclejia Santt& Eu- 
femìa , cjuam translata Sede , totius VenetiA^ & Hiftr'iA 
Metropoltm aucloritate pJXM/iidewp/*ntAre Xvro-fiin- 

ttìtuendam propnflnt . Et febc pare che qnefto Autore 
difeordi da gli altri Hiftorici , che dicono detta Sinodo 
torte fatta in Mariano, però quefti parlano quando có- 
uennero con l'autorità di Pelagio Pontefice di far la Si- 
nodo doue fi fecero le fopradette rifolutionire quell'Au- 
tore parla dell'eflecutione di detta Sinodo;che c flèndofi 
rifoluto di trasferirti da Aquileia a Grado , era neceflà- 
rio che fi facefle la Chiefa,& la cala per habitarui , e che 
prima fi andafTe a Grado,e fare vna tal mutatione,cóué- 
ne di far detta Sinodo . Tuttauia affai fa per quello che 
io dico (che tutti cóucngono) ch'in tépo d'Elia fi facefle 
detta trafmigrationecó l'autorità del Romano Póteficc 
& ordinatone della Sinodofcrrca il tépo,che fu nel 5 80. 
Che nella Prouinciad'Aqùìiciafiaquel loco chiamato 
a Mariano, 
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Mariano che hoggi vogliono G chiami Varano , ò Ma- 
rano/, aftcllo ( come oell'hiftorie Kauennati fi fa menr 
-tione j Paolo l )iaconolo riferifce,e diccene vi tu atr^ dcpALa&ì 
vna Sinodo nel- tempo di Seuero Patriarca AquileiéTe, libaci*, 
fucceflore a tiia^lie fu il 2 7. Hìs dubus defunti 0 He li a 
yi(juin.iejt i\iit.i«><,bA pujt tj*>/idciim annos j*>erdotium 
gefferAt.Seuerm buie /uccedenr t regendAm fufeepit Eccle- 
Jìam quem Smaragdus PAt rictus veniens de Rane nnA in 
Cradumper femttipfum è bafilica extrabens, Rauennam 
cum infuria duxit cum a/tjs tribù* ex Hi/i ri a Eptfcopis , 
fa/ice/ loanne Parentino,Scuero f Atq } l'indento, qmbus 
comminans exilia.dtefi vi o/enfia infere ns, communteare 
computi* Ioanni Rauennati Epifcopofrtum Capitulorum 
danatori i cjt4Ìa tepore Pap£ Viri 'ij ?r PeUnij a R *m. Fer/r- 

fi* drrUrrat frettate E da quefto che dice Paolo Dia- 
cono fi vedecheetiam chequei popoli fi fodero ritirati 
nelle Lagune,non però erano liberi;perche gli ErTarchi 
di Raucna,comeru Smaragdo,andò a Grado,erece che 
Seuero Patriarca andarle à Kaaenna,chefe non ha u e Me 
hauuto autori tà/opra detti lochi, non haueria fatta tal 
rifolutione. b ben vero che per quefte operationi^ma- 
ragdoffrleuatodaliuo offitio, & gli iuccefle Romano ai ct . Scul- 
Patritio , ck a capo dell'anno il detto Seuero Patriarca lct i °chro* 
-con queiA^fcouifitornò a Grado , ma nè il pòpolo , nè * ?lo& : 
gli altri Vdcoui della.Rrouincia.li volfero riceuere • 
Ex Atto vero Anno è RAuena dd Gradum rcucrfifùnt,qui- Paal.Dwe; 
bus nec p lebs communicAre i/oluit, nec ceteri E pifeopì eos Tbi ***** ' 
receperunt t-tda qui fi caua quei popoli edere (lati fera- 
prc obedientitfirm alfa fanta Sede Apoftolica,& a i Pó- 
tefici Romanr,poiche ricufauano di praticare,^ obedi- 
rea quei Prelati, che non comunicauanocó detta ferita 
Sede,c per quello fu congregata vn'altra Sinodo . Pofl 
h*c ( foggiunge Paolo Diacono ) /ac7a eli Synodus i» 
M4riano,ybi rcccftrunt Scucrum PatrUrcham AquiU- 

S 2 ienfem , 
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unfèmMntem Ititeli urn errori fui, qui a trium CifttuW* 

rum damnAtcribus comunkarat R Attenti*. . Ecco dunq; 

defcritto il miferabile ftato di quei popoli ch'erano fug- 
giti nelle Lagune, trauagliati dalla gente Longobarda, 
& oppreflì da gli Biforchi di Rauenna,& non haueuano 
altro refrigeno,nè foccorfo fé non dal Parriarca,& loro 
Vcfcoui Cattolici^ obbedienti al Romano Pontefice; 
non vi era forma di gouerno libero , nè penderò di do- 
mi n are s ma co le loro fatiche pattare il tempore guardar 
quanto poteuano di fahiarfì la vita . Et con quello mo- 
do quei popoli con la guida delti lor Vcfcoui in quelle 
Moiette fi gouemarono fin al 658 nel Pontificato di Pa- 
pa Seuerino,& Imperio di Heraclio,e di Rotano Rède* 
Lógobardijil quale diftruffe la Città di Oderzo,e fe ben 
4 popoli di ella fuggirono nelle Lagune nel tépo che vé- 
ne Attila, effendo diftrutta come furono rnolte altre: 
partito Artila , tornoronoad habitarela loro Città , la 
quale diuentò più popolata,e più ricca di prima,& voife 
ftar fempre (otto il gouerno de gì* 1 mperatori Orientali - 
Per il che Rotano Rè infofpettito , fi rifoluctre diftrug- 
gerla afratto come fcce& per quefto quel popolo con la 
guidale confeglio di Magno loro Vefcouo, n trasferi di 
nouo alle Lagune,doue quel Vefcouo fondò vna Città, 
5 vene" chiamadola Hcraclea ,come il Biondo nelle fuc hiftoric 
*•? 70 co quefte parole ne fa mentione. uccm* « quar t v Ab tnae 

£jf. encad. Mu & f # mtnATiu* Lo y>0 ardui urn R ex Opitergiu CtuitA- 
l . b de Reg. fem diruijfcti eim CiuiUtìs E pi fi opus, nomine M Agnus , 
Ub. x gj fÌAgnA cofugiens,confin/u, dr Autori tate Seuerini Po- 
pnocip. t i ficù >ac Heracltj lmperAtorm>CiuttAtem roeìidit < op* A 
-ipfn TmperAtor?* Hertrfea efl Appetì At a Nella qual Cit- 

ppiem. ti U detto Vefcouo fabricò anco vna Chicfa lotto l'in- 
uocat ione di S.Pietro Prencipe dclli Apoftoli, doue no 
folo il popolo di Oderzo , ma vi venero ad ha b ita re huo- 
mini principaliffimi da tutte quctìlfdedintorao, & iui 
A; : v i *> *\ cominciarono 
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Cominciarono il goucrno pub!ico,ereando alcuni Con- 
foli , e dopo molto tempo fi gouernarono per Tribuni , 

però con la [òpra intendenza de Vefcoui . 

Et perche di continouo nafceuano tra effi molte di- B j on<L j 

feordie nel 697. conem confenfo , & autorità di Chri- reg.8. vcLc 

ftoforo Patriarca di G rado,m u tarono gouer no,e leuati H dc rc s 

li Confoli,& i Tribuni, fu eletto vn Duce dai Patriarca, ?!? t T *' 8 
Vefco ni , \tómm, dal Clero , & Tribuni , & il primo fù 

Paoluccio Anafefto , la cui creatione fii confermata da f jjjfein. 

Papa Deodato , al quale mandarono tre Ambafciatori, • hroo. Ub. 

vno chiamato Pietro Candiano , l'altro Michele Parti- J?' 

cipatio,il terzo Teodofio Ipato, acciò cófermafic quàto 14. tolT 

da loro fi era rifoluta Mtjà% fimt Jtanm k oma aa m+ uaUi 



datum tééttjk* Legati Petrus Candianus, Michael Par- ^ x ^ 
ticipatiw,& rheodofius Ipatus, vt i*ftituendi> eligediqt ' 
Z>ucis,Ponttfex Apolitica auftoritate ius VenetU perpe- 
tuo c«»fìrmtr,t : paroledi quelli chefcrmonoPhiAorie 
della Republica di Venctia . Et fc bene fecondo il co* 
putodcChronologi nel 697. era Papa Sergio , e non 
Deodato, il qualeTiel 67 1 . che potrebbe cfler facilméte 
, errore della ftampa,ò nel tempo,ò nel nome del Ponte- 
* fice,tuttauia foflc in tempo dell' vno, ò dell'altro, queìto 

importa poco, bafta che tutti gli hiftorici Veneti con- 
oégono che tal elettione fìi confir mata dal fommo Po- 
tefice,e dalla Sede Apoftolica nel modo,che fi è moAra- 
to,fopra la qual confirmat ione è fondata l'autorità ddla 
Republica,per efler le Lagune,equei luoghi,infiéme co 
ì popoli tamquam bona vacantia,eflendone (lati priuati 
gl'Imperatori Conftantinopolitani per le loro (cifme,& 
heretìe,come habbiamo detto di fopra . Et da qui è che 
la Republica di Venetia in tutti i tempi ,& in ogni occa- 
fione è ftata vnita col fommo Pontefice , e con la Santa 
Sede Apoftolica contro le pretenfioni de gl'Imperatori 
Coftantinopolitani,& dopoquefti,controgli Qccider*- 
' tali, 
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tal i, h a uen do tèmpre data obediertza , e portata grande 
olleruan/a alli Pontefici prò rempore* e pai acuì a, métq 
obedironoa Papa Zaccaria,crteiù nel 74 ugnando <f*7 
no in Vk'racica, ordirradoquel tornino Pontefice akUu- 
ce, e Tribuno di Venctia , /ub parta. a*4themAtù- % f< > uaj 
Chrtfìt fistio baptifmt figiutos ne tenderent. S i m 1 i mete 
Maurino VII. Duce,& Giouanni XXXI. Patiiarca di 
Aquikia, & di Grado nel 769. ricorfrro ad Adriano I. 
forornaPonteficc,efponendogIi rincurfioni,chc patina*- 
no da Dcfidcrio He de' Longobardi , tanto contro gli 
teck (ìaftici, come fccolari , che però iece venire Carlo 
MagnoKè di Francia contro detto Defidcrio^he fupe T 
randolo,eftin(e la fignoria de* Longobardi,conpic il jncr 
defimo Pontefice in vna fua ItpiftolanefcriiTeà Lotta- 
talo VL&à Irena iua Madre, oux^a^fum* 

& Lorivobatdotum , ac Fatritius Roman us notiti* 4>i^ 
ttmferMsmomtìsjtaqucadimpUns in omnibus >&C.V*- 
de per fuA Ubo no/a certami** eifdem Dei yip osto tic* E c- 
.c le fi a oh nimium amorem plura bona in perpetuo oh tu Ut 
pofidendajam Prouinuas ,quam Ciuitatesfeu Caflra^ 
ce/ era territori* : immo, & patrimoni*, qu* a perfida Lo- „ 
gabardflruvt olente d^t'w^gfitpr^h'Achiff farti eiJ*r» Df$ Coti 
ftHituityCnius effe dinò/cebatun . Et foggiunfe Adriano* 
Ne quisputet qu'ftquatn Carolum de fuo de eh (fé Falci; a, 
&C. Perche Pipino padre di Carlo Magno hauedo de- 
bellato Aiftulfo Kè de Longobardi, ad inltanzadi Ste- 
fano III. fommo pontcfice,reftitui alla Sede Apoftolica 
tutte quelle Terre , & paefi che gli hauea leu j ti il (opra- 
detto Aiftulfo , donandoli di piùf Biftria , & il pade di 
-Venetia , qua! donatione , & reftitutione confermò poi 
Carlo Magno fuo figliolo. Irena Imperatrice perita bi- 
lirfl nelrimperiodopo la morte diCoftatino fuo figliò- 
lofi accordò con Carlo Magno , auentedo che egli pof 
fedeflè l'Occidente* 11 che poi contìr mò anco Nicefero, 

che 
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che faccette a Irena. Inter e a Irene Cónnantinopoliu- Nauch.. 

na Imj/tfAtrtx^/jtJiis Legatis,cum Carolo pacem, (j fo- & euw **7- 
dtu inqt ,diui/ùmq. eli imperium bis tcrmtntSi&c. ejr Ve- 
neti pariter in Italu altera, parte , & fi Graco magls con- 
fentiebant.tjuam Romano , nontamen in tllius potè fiat e 
erant,fjrc & Aggiunge . Nicephortu ConJ/antinopoli/a- 
no Imperio ajjumpto anno fai ut U Soj. mifit foderi* in- 
flaurandi caufa Legatos ad Carolum in Germania , ubi 
cautumefl, quod Veneta Vrbsmaritimavtrum^ Impe- 
ratore™ reuerjta,proprqs vteretur legibus : fiuebe//o,fi- 
me pace, neutri/a partis cenfèretur. Vnde pan lo posi Dux 
Venetorum,necnon Paultts Dux Graduum, <jr Epifioptu 
eiufdem Ciuitatù, Legati ad Carolum cumdonis venien- 
tcs S alisburgam^ordinatione receperunt , quo ture qui fa 
v/wrer, eiuf.j paci< formularne arolw Romano Pontifici 

infinuauit. Et Genebrardo aggiunge quefte parole • 
Ve neutri fubejfent , nifi praft andò vtrique homagium. 
Per le fatiche, & attioni egregie fatte da Carlo Magno, 
petéte vniuerfo populo Romano nel 8oo.ouer 80 1 I eo- £J* t - in Hfc 
•ilelll.fommo Pontefice Io coronò Imperatore^ di li fu * 
trasferico l'Imperio , cV gl'Imperatori fono coronati, & 
vntidal Romano Pontefice: in tanto fin che non piglia 
la Corona i Roma , non fi domanda Imperatore, ma 
eleétus . Coronato Carlo (i ritirò in Francia per debel- 
lare i nemici della Religione,Iafciando Rè d'Italia Pipi- 
no Tuo figliolo : il quale per ordine del Padre, venne con 
vn'ellercito potentiflimoalla rouina de popoli Veneti , 
per efler accufati di tener pratica, & amicitia con Nice- 
foro Imperatore Greco, chiamato Stauratio Iconoma- 
co contro la forma della confederati one,& accordo rat- 
to con detto Imperatore, & Irena di non; accollarli oè 
à l a vna,nè à la Itra parte,corae habbiamo nioftrato. Chi 
fotte che denunciate d Carlo che tra Venetiani, & det- 
to Niceforo paifatfè intrinfichczza,& amicitia,H fcritro- 

ri 
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* ri fimo varij : Ma Pietro Giulìiniano hiftorico,^ Sena- 
_ * tore Veneto fcriue in quella maniera . Sed lo Anne s 

1 1 pag " ' mtmmepAternis tnjìttensvefisgtjs , post furenti* tPttmm 
prdter multAinfindA /celerà, Fortunatum Grader? firn 
AntiHitem^virum finc7ifimum,quod is bUndA orAtione 
fife eum AdfiniorA confitta retrAhere conAretur,ex aUa^ 
turrifrAcifitAuitiCruoriffy machU, quAfibieclum ntAr- 
mor infecerAntyfer multa fieni a in tAnti fceleris te/limo- 
niumnullAtenusAbftergi* Aboleriq } potuerint : &pAulo 
posi virnequAm ob infandum parrtetdium , ex vrbe in 
Galli am aufugiens.C arolum Regem, fine Pipinum eius fi* 
lium,fAtrid beUum fu a fi (f e trAditur . Nauclero dice co fi 
* 7 E rat Gradenfis Antiftes Fortunatus Pontificii Romani , 
C Ardi il in primis studio fus , rjr Venetis Ducibus non abs 
re maxime infenfis : is cum vit andar um infidi arum cau- 
* fi Ad Carolum veniffet, VtnetAm in Imperium fidem,in- 
utdit arnumento accu/atiit . • < . \ , ^ 

HiAor Si che in ciò ciafeuno potrà credere quel che li pa re i 

& cktÒboL bada che la Tom ma è che con queftegelofie Carlo Ma- 
venwi . g no g|j f ccc m0 ucr guerra da. Pipino fiio figliolo , nella 
qualcoccupò,e diflruffe molte Città maritime, mentre 
era Duce Beato ObeIingerio > & tra l'altre fcquilio, He- 
raclea, Albiola,e Chiozza fin a Malaraocco^ouc fi riti- 
rò la Sede Ducale : ma diffidatiti Venetiani di poter 
quiui diféderfi,fe n'andarono in Rca|to 5 e priuato Ohe- 
lingerio,e relegato,come alcuni dicono,in Coftantino- 
poli , fu creato Duce Angelo Par ticipa tio , il quale fu il 
primo Duce , che rifedeue in R ealto , doue fi edificò la 
Citta di Venetia hoggi cofi grande,& potente . Eftin- 
fe poi quefta guerra il medenmo Leone III. Pontefice» 
per hauer afficurato Carlo Magno, che i Venetiani non 
teneuano alcuna adherenza , ò confedera t ione con gli 
Imperatori Greci » anzi promettendo per età ch'haue- 

i portata oflcruanza tanto alla 

perfona 
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perfora di eflb Carlo, come al Aio fucceflore , & perciò 
quell'Imperatore conferiti che potettero traficare io 
Cóftantinopoli, e per tutto il Leuanrefenza fofpetto di 
amicitia, ò confedera rione con gii Imperatori Greci. 
Dalle quali cofe fi può concludere che (e il Duce, & Re- 
publica di Vcnetia vuol vfarclcgitimaméte quella prò* 
pofit ione,è neceflàrio che confeffino bauerla per mezzo 
dell'autorità Pontificia, con l'afliftcnza delli Ecclefiafti- 
ci,& non immediatamente, 
o Quanto poi aH'augumento della potenza de* Vene- 
tiani in mare,& poi del dominio di Terraferma, per e& 
fercofeaflài modcrne,k>non roiaUungarò à raccontar- 
le ; concludendo per le cofe,che ho date che quefte vou 
ci, che mandano fuori i fcrittori moderni , 8t adulatori 
della Republic* > fonofalfe,& vane, eflèndo della verità 
pieni tanti Iibri,chc fi vede chiaramente radherenza,& 
oflcruanza , che hanno tenuta i loro antichi al Pontefi- 
ce , & alla fama Sede Apoftolica : * (ebene vanno rin- 
facciando guanto oprarono per difcnfiòde d'Alcflàrtia 
dro 1 1 1. vero Pontefice ,tuttauia da qncfte attioni fi ve^ 
de quanto folio deuiari dalh veftigij de' loro Padri, & 
amichijiqnaliconlafaa pietd , conofeendo Tobligo lo- 
ro, fi, come Chriftiani, 6c beneficati da quella fanta Se- 
de s, fi a nco per interrile proprio , non fi fcoftorono mai 
dallobedicnza, fltofferoanza verfoifommi Pontefici, 
poiché vedeuano, che gl'Imperatori Occidentali norr» 
cercauano mai altrove non di diftruggerc, & fottomet- 
tere data Rcpublica; tenendoche quella ancora douef- 
fecflTeritfoggetta,come erano gti altri Prencipi d'Italia. 
Etperche toroeranorondari neH'autorki Apoftofica 
per le cofe , che ho dette , difendendo il Pontefice R6^ * 
nwno,difendeuano fcftefli : perche con quello portano 
l'habito Regio, vfano l'ombrella , figillano co i piombo 
^dominano limate Adriatico. . 

U CU 



?6l z. 



; ; t^cqp^i^oi^fiT^rtftnn^W^ tf&fcè cheto* 

gli bmm fami Mpa*ediataaOT«e da Oio^jizi li ifcczy 

tó ^^jhappp ttmifiM &>fàm*% er t piaciuti ,* &<d* 
iKKootf Mtoli.qci!(>fi%rt9«llg preftdi jeadoua^chc 

p€f dpgfrr jnoMar^ilomeqiOtF K di qu.eftisequi/l j, più fono 
co.megljo fafia di non entrare mfìmiìi materie , & con 
egà gg€ra.tiQ^fo|to pr«tcft<>4'hau« immediatamente 
da Dio la loro autoriti, vfucparenon folofcc^fetem^ 

<m*tfmiim*Aìh : r: ! , Lo? r.vi «Vt-v-h 

-iCteo^diVfuip, feyogUonocbe GadiDio ieneceffa^ 
tioc^ft rv^nocooforroe al giùftoA aH'hon*fto,& fecéV 
<JoG ; iI fontfario,iUa poteftas non eft à Deo v iuxw illud « 
4faprn»K Mg** terre a & PrÌMtf€s\m***e'*»t m 
ngffm M»t*fiH aminnm i fr*4*èrfmcktìfl*m ernia 

Cfcr c 9 EtaOTUC, fi fogge inOfea * Xtémquid tn fortitudini no- 

UfWjJump/tmmwlwfpróHs rVÈtjfyieftG pare fi verifi* 
diihfiggi pdrWpewtiQoij ctoilOuce^HepuWicad* 
Veoetia tarino contro i la ici,in bandirli,in confidargli f 
Iqto beni,& priu ari i d'ogni nobj ita,& grado, fc i loro frj . 
glioli^fratelli^) parenti cofhtuiti io dignità fcccletìafti^; 
ca , come Ve/coui^ Abbati><DanonidyQ*ltri vogliono 
obedire al fornirlo Pontefice : sforzando ancora dertii 
fudditta tfOUfferu^ l'Interdetta^ pt^icarocónfcom- , 
raunicati , che per elTer contro la diurna giuftltta,& per 
indurre gli huoroini i peccato, èchiaro,vfum iphuspo-> 
teftatis none/Tea Deo. Et per qucfto giuridicamente^ 
il JPonte6ce Koiìano > comc Vicario^ coJui , g*i <o*~ . 
Pfai i. fiiMmeflRexfuferSyonmomtmfiu^umeìmi hapo- ; 

tefta (opra il Duce,& Képublica di Veneriate ne' loro i 
confcgli dicano à guifa di quelli , che fedent in concilia i 
irppiórum : Okumftmm vineuU eomm 9 ért^cUmm [ 
à nobis iu^um if forum . & qucll'ifteflo Uà comroanda, 
U D al 
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al fbo Vicario, che Xegat eos in vìrga fir'rèa,'è' tìtjuam 
vds figuliconfrin^t eos. che auuerrà fenza dubio, fe 
oftinatamente pei fideranno d impedire, che s opri a fa- 
Iute dell'anime loro , e cercando di annic hilare la potè* 1 
ftà del Vicario di Chrifto , conila quale deue dirigere 
omnia ad bonum fpiritu ile > eflèndo affìoma ricenuto 
da tutti fedeli . Di più fono in contumacia permani 5 - 1 
fefta ribelIionc,non folo per voler vfare qutfta lor pote- 
tti contro i Iaicl,ma cótro quelli, nelle perfone de' qua- 
]i,òbeni,loro non hanno veruna 2Ìurifdittione,abufan- 
do gli ordini datili da Dio , li cjualì fono che fa poteflà 
inferiore foggiacela alla fuperiore, qual è la potetti Ec- 
defiaftica,fuperiorealla fecolare>& ogni volta che que- 
lla Voglia commandare alla- foperfòre, fi perucrté lor- 
dine, & per confeguenza volendo hoggi il Ducere Se- 
nato Vcnetianofar leggi contro l'immunità , & liberti 
Ecclefiaftica, con quella autorità che dicono hauereda 
Dio; ognvno può concludere che quéfta noè vera po& 
tefti,nè da Dio,ma tirannica,diabolica, e cótraria à ef- 
fe Dio. £>ut emmhutc ordini refi fin, Dei or din Atto ni a 
refi Hit , 1 . \- \ , 

Hereticbe , peftilcntinlme fono quelle propofitipni ; n 
che vano i torno hoggi, fomentate da quei peruerfi Sfc- 
con la loro potetti temporale pollino attin- 
gere^ legare le perfone, & beni Ecclefiaftici : conden-" 
nate da Concili j , da Coftmitioni Pontificie , da leggi 
Canoniche, & Cruili , & daIcommuneconfenfode'fe- n 
deliache per efTer cofe tanto chiàre,è tempo perfò il vo- 
lerci più à lungo rifpondere con parole ; fi deue ben cer- 
care di caftigar co'IfeTro,& co'lfaoco fimil forte di per- 
tone,che non fanno altro che ftudiare i Macchiatielli , i 
Bodiniy& altre fcritture atee . Ma per iconuincere l'ofti- 
natione di quel Duce,& Senato,dico che efli ancora fe- 
condo i londaméti detti Autori citati dalli foro apoftàti 

C a confettano 



ConfeflTano cbcqujntoaIlapoicAà<pirhua!e t , di dire te 
Mette , recitare i diuini Offirij , damminiArare i Sacra- 
menti ; tutta è del Pontefice Romano , ede Vcfcoui , & 
che la potefta laica no vi ha autorità ninna ; nor fe que* 
ftp è vero ( come è venflimo ) con che autorità dunque 
il I )uce ha ordinato a'Sacerdoti ? cv a perfonc fccclefiar» 
fliche^hefortoppia della vita dicano le Mefi^ammi- 
m/trino i Sacramenti,recitino i diurni Offitij ? per il che 
fono caduti in quelle maledittioni, & peccati , ne' quali 
calcarono i Tiranni,& gl'Idolatri contro i Martiri , *k li 
fcj{matjcr 5 & hereticicótro i ferui di Dio: di modo che 
ff fpno refi ineffabili, 6; contro loro.fi può procedere 
cj>me contro a defertori , 6V oppugnatori della verità , 
eflendo perciò anco caduti da ogni priwlegio , & auro* 
Ùta . Nori. furono quefte.Je pperationi de loro Padri,& 
fondatori della RepMtyica^eteponeflero ftudio,fic fa 
lig^nzain leggere la pietà,, & djuoùose chehebfcro 
quei buoni A Santi Duci , & Senatori di quella ben'or- 
dinata Republip*, & Jafciaflero di ftudiarei Macchia* 
udii,* altri peftifcri libri, potrebfcpnp aflìcurarfi che la 
IoroCittà,& Republica farebbe libera , edifefad.aogqi 
maledizione , e di non perder la liberty , 

OfetornaiTerohpggi quei due Pietri Vrfeuli Pucgf, 
il_prirno con quanta cura,e pietà arpendeua al bea cw*»-, 
mune, & all'opere pie verfo i poueri , le Religioni , & ij 
Clero : di che è testimonio quella egregia opera di iou>- 
ucnirea quelli che, era^no venuti in eftrema poqerri , $c 
Pio gli donò tato fpiritp di copofcer queftecofe mon> 
dane,chq lafciata la dignità Ducale , fi trasferì in Aqui- 
tania, c.qwuj &ttp ReJjtgiojfq patfo a.godere Iddio c 
niente. 

m Aquefto fucccfTe Vitale Cagiano, che aua^reito ;? 
infaftidito delle cofe di qucfto mondo , fpogliato delle 
vefii Duali, fi vefti MomQ flelM^fcripdiSantp 3 

t Hilario, 
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Hilario , doue fattamente finHa fua vita . !5 

Venne dopo lui nel Ducato Tribuno Memo, fotto la 
cui pru lenza,e pietà crebbe aliai la K epublica, & fedati- 
li tumulti ciuili tra quelle due principahlfime famiglie 
Morefini, & Calopnni fi venne in vnapace , & quiete 
tale che U Kepub'ica guadagnò grandemlte ,per il che 
fotto il detto Duce fu cd.ficata la Chiefa, & il Monade* 
rio di S Giorgio, 6c fu tanto grato a Bafilio Imperatore 
che ottenne che le Naui Venetiane poteflero traficare 
per tutto l'Imperio Orientale,donde vennero tante ric- 
chezze a detta Cutà,& dopo i4,anni vedendo che que- 
lle cofe mondane erano di gràde impedimento per ac- 
quiftare le celefti,& eterne^afeiò egli ancora la dunità 
Ducale , & per più facilmente poter attendere alla con* 
templatione, n fece Monaco. 

Succede a que(lo3,PietroSf3C.ondoVrfeolo ? non infe- 
riore al primo,& a gli altri pruden#,e;di niew,& Id- 
dio lo fauoridell'amicitia di Badi io , & Aleffìo Impera- 
tori, e delli Rè d* Egitto, che perciò fi dila torono i trafi- 
chi,e le negotiationi,in modo, che di ricchezze la Città 
di Venetia competeua con ogni altra Città di Europa • 
Queflo Duce fi confederò con i Prencipi d'Italia,& do- 
mò i Narentini,cheinfeftauanola Dalmatia , & l'illiri- 
co : & finalmente mori gloriofo , lafciando la terza par- 
te della robba alli poueri , a Chiefe, òV à perfone Eccle- 
fia'ftiche*. Si che farebbe cofa troppo lunga il volere 
raccontare di parte in parte la loro antica Religione , 
& offeruanza verfo la Santa Sede,che co'l rifpetto,& ri- 
uerenzaalli Vefcoui , con la credenza a iKeligiofi, & 
perfone Ecclefia diche , con la pietà verfo i poueri , luo- 
ghi pij,& cafe di Dio, haueuano (labilità , & fermata la 
loro libertà, & augumentato in tante ricchezze , & do- 
mini j , & cflaltati ne gli honor^che fono (lati me ffi inter 
Principes fùpremos cerne • 

Che 



Che direbbono adeflb fevcdcfTcro il Duce,& Sena- 
tori tutti riuolti con grande empietà contro l'immuni- 
ta,e liberta Ecclcfiaftica, cercando con gran vilipendio 
diiobedire al Pontefice Komano, Vicario di C hrifto 
carcerarie mal trattare le perfone facrc , empir de fal- 
dati, e facinorofi huomini i Monafterij , e luoghi defti- ' 
ftinati al culto diuino, al viuere fecondo la legge buan- 
gelica 3 & aiutar l'anime al ben morire ? 

Certo piangerebbono , Ci lamentai ebbono ; e fe pò- 
teflero rinouarebbono quel Senato di perfone pie & 
Chrìftiane J acciò la loro Kepublica , e liberta non an- 
dafle in rouina y come fi può dubitare,hauendo lafciato 
Iddio , e voltato le fpalle al Vicario di Chrifto , aperte 
1 orecchie ad apoftati, Dottori maligni^introduttorì 
di nuoue opinioni , e rifufeitatori di dottrine già con- 
dannatc ^p e r il ch e faion fi e m e ndano, e n wfi humi- 
*4tmèì S c curis e ft ad radicen e 
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IL FINE. 



i j i • * ' • 



• 



< 



> . < Hi 



1 

- 1 

•i . 



I i * : .11 i :' \ x 



Digitized by Googl 



Digitized by Google 



